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Per la girandola degli insegnanti 

e la mancata riforma 
P •• * - - • • . . . L I . . . . i * 

La riapertura 
delle scuole 
all'insegna 

della confusione 
Più iscritti agli istituti professionali 
ANCONA — Tra due gior
ni. 11 rito collettivo del 
rientro scolastico, tra l'an
goscia per il vertiginoso 
aumento dei prezzi, la gi
randola degli insegnanti, 
le lotte di una categoria 
di lavoratori che dopo tre 
anni attende ancora la de
fezione del nuovo contrat
to. 

Dice Pesaresi, segretario 
regionale della CGIL-Scuo
la: « I problemi sono più 
gravi di prima. Niente ri
forma, progressiva dequa
lificazione del personale 
della scuola. Per gli inse
gnanti è pressoché impos
sibile un aggiornamento 
adeguato, spesso sono co
stretti dal meccanismo bu
rocratico a rinunciare ad 
ogni tentativo di innova
zione ». 

In ogni provveditorato 
regna in questi giorni una 
situazione di totale confu
sione per le operazioni di 
assegnazione dei posti sia 
per i docenti (anche quelli 
di ruolo) che par i non do
centi. Di nuovo Pesaresi: 
« La confusione coinvolge 
tutti, gli insegnanti im
messi recentemente e quel
li che hanno trovato una 
sistemazione in base alle 
numerose leggi (dalla 831 
del 1961 alla 463 del 1978 
che ha messo in ruolo cir
ca 200 mila persone) ». 

Come parlare in questa 
situazione di nuove didat
tiche, di scuola efficiente, 
di tempo pieno? I Comuni 

dal canto loro tentano un' 
opera impegnativa: quella 
di garantire le strutture 
necessarie non solo per far 
sopravvivere l'insegnamen
to, ma anche per cambiar
gli progressivamente se
gno, per realizzare una cer
ta qualità nella politica del 
diritto allo studio. 

L'esperienza della città 
capoluogo è in questo sen
so emblematica: cancella
ti 1 doppi turni, da tem
po; migliorate le strutture 
grazie al programma di 
edilizia scolastica per il 
quale sono stati utilizzati 
ì finanziamenti ottenuti a 
suo tempo con la legge 
speciale; cinque nuove 
scuole quasi finite (funzio
neranno dai primi giorni 
dell'80). 

Ieri l'assessore Massimo 
Pacetti ha incontrato la 
stampa per l'illustrare i 
progetti del Comune di 
Ancona. Ha reso noti al
cuni dati sulla popolazione 
studentesca: sostanzial
mente, come In campo na
zionale, si registra una lie
ve diminuzione delle iscri
zioni nelle scuole materne 
(2600 iscritti quest'anno). 
nelle scuole medie infe
riori e superiori (quasi 13 
mila). Un leggero incre 
mento invece si ha per la 
scuoH elementare (7423 
iscritti). 

« Un dato inquietante — 
ha detto Pacetti — è l'In
cremento che si registra in 
tutti gli istituti professlo 

nall. Inquietante per due 
motivi: sia perché questo 
tipo di scuola non è in 
grado di dare una vera 
professionalità al termine 
dei cinque anni, sia per la 
saturazione del mercato 
del lavoro alla continua 
rcierca di tecnici qualifi
cati ». > 

Che cosa si può fare? 
Si rende necessario alme
no orientare i giovani ver
so diversi settori di speoia-
lizzzalone, per evitare il 
superaffollamento In alcu
ni corsi (radiotecnici, per 
esempio) e la diserzione di 
altri (la marineria ad An
cona sarebbe ad esempio 
molto collegata con le con
crete possibilità di lavoro). 

In materia di nuove 
strutture, oltre alle scuole 
che stanno per essere ulti
mate (la scuola materna 
a Posatora, una elementa
re e una media a Torret
ta, l'Istituto nautico per il 
quale manca solo la pale
stra e l'officina, un'altra 
scuola materna a Cittadel
la sud ovest), sono in co
struzione altri edifici: una 
scuola elementare e una 
media al quartiere Adria
tico (quest'ultima è stata 
bloccata da una frana); 
la scuola elementare di 
Montadago (che elimina 1* 
ultima plurlcasse ancora 
esistente nella città in zo
na Baraccoletta: per 
quest'anno, in assenza del 
nuovo edificio, i bambini 
andranno a scuola in alcu
ni locali di una cooperati
va); la scuola elementare 
di Massignano e la mater
na di Grazie-Cappuccini. 

Infine i progetti più im
portanti per l'anno scola
stico che entra: una cam
pagna di sensibilizzazione 
contro l'uso e la diffusio
ne della droga, un rappor
to più proficuo del passa
to con il consiglio distret
tuale. 

« A volte — spiega l'as
sessore — il consiglio di
strettuale è sembrato por
si quasi come antagoniste 
del Comune: un atteggia
mento dovuto probabil
mente al dibattito prece
dente alla formazione del 
distretto stesso. Noi co
munque abbiamo intenzio
ne di lavorare in pieno 
accordo e per un program
mazione delle scelte più 
qqualif icanti ». 

A Senigallia per il premio) 

« Cronista dell'anno » 

Le targhe 
d'oro ai 

« Mattino » 
di Napoli 

SENIGALLIA — Si è svolta 
ieri pomeriggio nella settecen
tesca sala consiliare del co
mune la cerimonia di conse
gna degli attestati del « Pre
mio Senigallia * Il cronista 
dell'anno 1979 ». organizzato 
dall'amministrazione comuna
le e dall'Unione nazionale 
cronisti. 

In questa quarta edizione 
le due targhe oro raffiguran
ti una pagina di un quotidia
no sono andate al Mattino di 
Napoli e ad un suo giovane 
cronista, Marco Pellegrini per 
una serie di servizi sul « male 
oscuro» che aveva colpito i 
bambini napoletani. 

Per la sezione RAI-TV tar
ga speciale a Giorgio Chic
chi del GR2 (diede per pri
mo la notizia del tragico ag
guato di Via Fani) e premio 
della giunta regione Marche 
e Stefano Gentiloni 

Particolarmente significati
vi i riconoscimenti « Vita di 
cronista » assegnati alla me
moria del compagno Mauro 
Brutto dell'Unità, ucciso a 
Milano mentre stava lavoran
do, da un'auto privata, nel 
novembre dell'anno scorso e 
del cronista giudiziario Ma
rio Francese, del Giornale di 
Sicilia, freddato da un killer 

I premi speciali offerti dal 
consiglio regionale, dalla Pro
vincia di Ancona e dalla Fe
derazione della Stampa, sono 
andati a Marco Cianca del 
Corriere della Sera per un'in
chiesta sulla «giungla retri
butiva ». a Paolo Rumiz del 
Piccolo per un reportage sul
l'economia triestina e a Pino 
inchiesta sulla droga 
Bianco di Paese Sera per un* 

La giuria, di cui facevano 
parte i direttori delle maggio
ri testate nazionali, ha deciso 
di segnalare anche Gustavo 
Selva del GR 2 e Vittorio Rea
li de La Notte. 

A Pesaro c'è chi tenta di strumentalizzare per altri (ini l'annoso problema dell'acqua 

Ma al «Resto del Carlino» interessano 
i problemi dell'acquedotto o le elezioni? 
Impegno delFamministrazione comunale — Campagna scandalistica di alcuni 
gruppi consiliari — Il Comune si è riservato di ricorrere alla magistratura 

PESARO — Con largo antici
po rispetto ai tempi istitu
zionali qualcuno ha già co
minciato a Pesaro la cam
pagna elettorale per le am
ministrative « L'affermazione 
può sembrare un tantino pe
rentoria ma aiuta a spiegare 
il comportamento che alcuni 
gruppi consiliari del Comune 
di Pesaro stanno tenendo sul
la questione dell'acqua e del
l'acquedotto avvalendosi di 
interventi pseudo-scientifici 
sollecitati in ogni dove e con
tando sull'estrema disponibi
lità della pagina locale del 
«Resto del Carlino» ridotta al 
rango non certo nobile di 
cassa di risonanza di questo 
o quel gruppo, di questo o 
quel personaggio 

II problema naturalmente 
esbte ed è annoso. Tanto è 
vero che già nel 1958 e 195ÌI il 
Comune di Pesaro presentò 
due progetti per un nuovo 
acquedotto che il ministero 
dei Lavori pubblici non ap
provò. L'amministrazione 
comunale sta lavorando se
riamente intorno alla que
stione su due direttrici: da 
una parte per consentire il 
massimo utilizzo d'Ile attuali 
disponibilità, dall'altra per 
portare a termine la costru
zione del nuovo acquedotto 
di Ponte degli Alberi. 

Su queste grandi questioni 
che richiedono davvero in 
ogni comunità uno sforzo so
lidale pare che qualcuno vo
glia invece costruire le pre
messe per farsi la sua cam 
pagna elettorale. Poco impor 
ta. poi. se la supcrficial.tà 
con cui si affronta il pro
blema causa allarme noll'opi 
nione pubblica e può deter
minare anche danni all'eco 
nomia pesarese nel suo 
complesso. 

Ed è singolare che il pro
blema venga additato in mo
do così parossistico proprio 
al termine di una stagione in 
cui tutto sommato i disagi 
per la cittadinanza sono stati 
limitati e circoscritti, sicu
ramente inferiori ad altri an
ni. al termine di una stagio
ne. aggiungiamo, in cui il ca
rico delle presenze turistiche 
è stato eccezionale per la cit
tà. Ma nonostante ciò Pesaro 
non è mai entrata nel novero 
lunghissimo e drammatico 
delle città che anche que 
st'estate hanno vissuto lunghi 
nv>si di arsura. 

E allora come spiegare 
questa campagna scandali
stica. falsa e pseudo-scienti fi 
ca? Gli aggettivi ai ritrovano 
in un comunicato fermo e 
chiarificatore diffuso dal
l'amministrazione comunale 
di Pesaro, e la risposta all'in 
terrocativo si può individuare 
soltanto, aopunto. con l'avvi 
cinarsi della campagna elct 

torale amministrativa. 
La «campagna» si dipana 

intorno a due questioni: la 
qualità e quantità dell'acqua. 
Sul problema della quantità 
la polemica è abbastanza 
prudente, dato che l'eroga
zione è stata quasi sufficiente 
ai fabbisogni. Ma sulla quali
tà — e qui sta l'irresponsabi
lità di chi conduce lo squal
lido battage — si agitano 
spettri inquietanti: l'acqua di 
Pesaro produrrebbe malattie 
incurabili o disTunzioni co
munque gravi. Basi scientifi
che per queste affermazioni? 
Nessuna. Analisi serie? Nep
pure 

Per questi motivi la giunta 
comunale ha dichiarato che 
si riserva di ricorrere alla 
magistratura per evitare che 
notizie false allarmino l'opi
nione pubblica e rechino 
danni all'economia e al tu
rismo in particolare. 

L'autorità sanitaria prepo
sta effettua costantemente 
controlli sulle acque in 14 di
versi punti della città e le 
risultanze queste si autore
voli perchè fondate dal punto 
di vista scientifico, dicono 
che- l'acqua erogata dall'ac
quedotto cittadino non pre
senta assolutamente caratte
ristiche chimiche che possano 
danneggiare la salute 

Lo spunto per la campagna 
che il Carlino ospita con 
gran rilievo è stato fornito 
da un'interrogazione del con
sigliere del PSDI Clini. Legit
tima la preoccupazione del 
consigliere sullo stato del ri
fornimento idrico della città 
ma assai meno comprensibile 
il fatto, precisato anche nel 
comunicato della giunta, che 
egli, così come il consigliere 
comunale di estrema destra. 
anche lui impegnato a semi
nare sfiducia e confusione su 

Fermo: muore cadendo dal terzo piano 
L'aw. Quinzi, nota figura 

di insegnante delle scuole me
die di Fermo e Porto S. Gior
gio. ha perso la vita, ieri sera 
in un incidente di lavoro, ac
caduto nell'abitazione del ge
nero, a Fermo. 

L'avvocato lo stava aiutan
do a ripulire un nuovo ap
partamento. che da pochi mi

nuti era stato lasciato da una 
squadra di muratori. 

Azionando un montacari
chi. posto sul balcone del ter
zo piano, l'aw. Quinzi. forse 
tradito dall'inesperienza o da 
un improvviso guasto mec
canico. è stato trascinato nel 
vuoto, in un volo di 12 me
tri, 

di un problema cosi delicato 
non abbia partecipato alla 
riunione dei capigruppo in
detta per discutere con l'in
caricato alle analisi delle ac
que del nuovo acquedotto. 

Al completamento dell'ac
quedotto di Ponte degli Albe
ri è legata la soluzione defi
nitiva dei problemi idrici di 
Pesaro. Attualmente è nella 
fase finale la posa della con
dotta lunga trenta chilometri 
mentre sono già stati appal
tati i lavori di costruzione 
del serbatoio. Proseguono ì-
noltre le indaemi chimiche e 
biologiche delle acque del 
Metauro da parte di ricerca 
tori dell'istituto superiore di 
sanità. 

I tempi di attuazione del 
progetto — si legge nel co
municato della giunta comu
nale di Pesaro — sono in 
gran parte legati a quelli dei 
suoi finanziamenti, nazionali 
e regionali. L'esiguità e la 
lentezza dei finanziamenti 
sono alla base dei tempi lun
ghi di attuazione del nuovo 
acauedotto. 

Alcune generazioni di am
ministratori locali — termina 
la nota — hanno dedicato la
voro e lottato per dare un 
nuovo acoueó*ntto alla città 
di Pesaro. Altrettanto non 
può dirsi dei vari nrnistri 
che si seno succeduti nel 
frattempo nei governi 

L'attuale situazione e la storia di una camiceria cooperativa di Camerano 

Crisi dell' Imperia : erano più 
brave le nonne delle nipoti? 

CAMERANO — Vicino ad An
cona c'è una cittadina dove 
da sempre si lavora molto e 
molto si guadagna: a Came
rano sono sorte negli anni de 
cine di imprese artigianali 
piccolo industriali che rendo
no impermeabile alla crisi il 
grazioso fortilizio arrampica
to sulla collina. 

Ma proprio a Camerano c'è 
un fiore all'occhiello che ri
schia di sfiorare se non si cor
re ai ripari: c'è la camiceria 
cooperativa « Imperia ^ che 
versa in una difficile situa
zione. Sta perdendo milioni, 
va male, lavora con costi su
periori ai prezzi di vendita. 

Il fiore di cui parliamo ha 
una storia illustre. Nasce nel 
11)18 l'Ili), più di GO anni fa 
Sono le donne e i primi nu
clei socialisti della città a vo 
ler costruire una cooperativa. 
E nasce per la testardaggine 
e la voglia di lottare contro la 
disoccupazione di un gruppo 
di donne battagliere, che non 
si fanno mettere la testa sot
to i piedi. 

Queste ragazze lavorano da 
una bustaia (a Camerano i 
vecchi la ricordano ancora: 
grassa ed autoritaria, ma con 
molto spirito di iniziativa). Si 
chiama Odda. Un giorno den
tro il suo laboratorio tira aria 
brusca. La Odda ordina a 
qualche ragazza di andarse
ne: « Non c'è più lavoro. E 
poi qualcuna di voi è troppo 
sovversiva ». 

Tra le altre, c'è la sorella 
di un noto dirigtnte sociali
sta, Tertulliano Recanatini. 
Elena si consiglia con il fra
tello; il gruppo dei socialisti 
(tra gli altri c'è Manfrini, 
Mignanelli) aiuta le ragaz
ze. La cooperativa « La eman
cipatrice » vede la luce, tra 
discussioni e grandi ideali, tra 

ì scioperi contro la minaccia 
di essere gettate sul lastrico 
e la guerra alle crumire. Con
feziona busti e berretti, pri
ma in uno scantinato, poi in 
una vera e propria azienda. 

La tela della ricostruzione 
storica dei fatti ha qualche 
strappo. Si sa che attorno al 
'24 in pieno fascismo c'è una 
fusione con una aggregazione 
cooperativa bianca che si chia
ma « La Berrettaia >: il no
me della azienda cambia pro
prio in quel momento: da e-
mancipatrice che era, si chia
merà « Imperia ». Qualcuno 
mugugna. Il nome è franca
mente troppo mussoliniano. Ma 
non sono certo tempi in cui 
si possa esprimere molto dis
senso. 

Il piccolo paese comunque 
è fiero della sua cooperativa. 
La cosa più bella è questa: 
per 60 anni circa nonostante 
lo statuto sia più volte cam
biato. le donne sono sempre 
state — quando più quando 
meno — le protagoniste della 
vita associata e della produ
zione. Per un lungo periodo 
— almeno fino a quando non 
è subentrato qualcuno che pre
feriva il suo profitto a quello 
della cooperativa — non si 
poteva divenire socie dell'Im
peria se non si era donne. 
Ma — guarda caso — mai 
una di loro è diventata di
rettrice. 

Negli anni si sono avvicen
dati direttori, presidenti; all' 
inizio insomma gli uomini vei
colavano le decisioni positive 
delle donne, senza strumenta
lizzarli. anzi aderendo alle lo
ro stesse idee; poi i tempi 
son cambiati ed almeno da 
10 anni le socie hanno assunto 
un ruolo di semplice supporto. 
Forse per questo oggi va ma
le. forse per questo adesso si 
è arrivati ad ' una situazione 
ingarbugliata, piena di divi
sioni inteme. 

300 operaie-socie, che con il 
tempo però si sono assottiglia
te. La gestione Burchi ani pa
dre e poi Burchiani figlio.... 
...Burchiani padre e poi Bur
chiani figlio (circa 10 anni 
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L'azienda nacque 
più di sessanta 
anni fa - All'inizio 
la coop si 
chiamava «La 
emancipatrice » 
Trecento operaie 
socie che con il 
tempo si sono 
assottigliate 

fa), che ha dato una impron
ta artigianale all'azienda. 

Quattro anni fa. la nuova 
fabbrica. Le operaie raccon
tano: « Ci dicevano che era
vamo le padrone, che non 
c'era da protestare. Ma se 
qualcosa non ci andava bene, 
non potevamo parlare ». 

La contraddizione sta tutta 
qui: le socie non sempre han
no la competenza e il co
raggio di intervenire. Metto
no i soldi, ma il direttore si 
comporta a volte come il 
vecchio padre-padrone. Co
mincia una fase nuova, gra
zie al malcontento delle don
ne e alla lungimiranza di un 
prete (figura chiave in molte 
realtà locali, e soprattutto a 
Camerino). Riunioni in par
rocchia o alla Azione catto
lica per decidere cosa fare 
all'* Imperia ». 

Si parla per la prima volta 
di ristrutturazione e si pre
parano le basi per una nuova 
gestione della cooperativa 
(per la cronaca, l'azienda è 
iscritta alla Lega delle coo
perative, ma con questa or
ganizzazione ha avuto spesso 
rapporti formali e non sem
pre corretti). 

Insomma si avvicenda un 
nuovo staff dirigenziale: il 
direttore Ludovico Conti; il 
presidente dei sindaci don 
Sandro Pirani, il commercia
lista .Baldoni. Il gruppo ten
ta la modernizzazione, chie
de alle donne di partecipare 
di più, ma di fatto chi deci
de sono sempre quei tre, ade
guatamente sostenuti da un 
gruppo di ragazze. 

L'azienda ora accusa molte 
di fricolta finanziarie. Si è fat
to forse il passo più lungo 

della gamba? Oppure è la 
crisi del tessile, la concor
renza nel mercato? Fatto sta 
che il funzionamento della 
cooperativa è un po' partico
lare, ha più lati oscuri. 

Il sindacato e la Lega vi 
entrano a fatica. Se entrano, 
devono fare i conti con una 
valanga di personalismi inu
tili e di divisioni. Alcune ra
gazze dicono di essere sfrut
tate. solo perchè i dirigenti 
chiedono soldi e non realiz
zano mai te promesse c\ie 
fanno. Ma anche le ragazze: 
perchè giocano il ruolo di o-
peraie dipendenti invece di 
essere protagoniste, appunto 
socie di una cooperativa? 

Adesso poi siamo in una fa
se delicata: un gruppo dì ra
gazze si è rifiutato di versa
re una quota e non ha firma
to la garanzia che apriva le 

porte delle banche. La gè 
stione sta facendo un'altra 
proposta: quella di pagaie 
una somma, oppure di lavo 
rare un'ora al giorno gratis. 
Un coacervo di problemi, poi 
che se è vero che ci sono so
cie con possibilità di corri
spondere in denaro alle esi
genze della cooperativa, altre 
non lo sono affatto. 

Un dilemma vero e proprio 
che non si risolve comunque 
né con le prediche di un pre
te, né con la divisione tra le 
donne. Lega e sindacati cer
cano di percorrere appunto 
la strada della ricomposi 
zione. 

Intanto però la gloriosa 
« Imperia » rischia grosso 
Speriamo non si debba dire 
mai che le nonne sono state 
più brave delle nipoti. 

Leila Marzoli 

Per rinnovare l'interesse verso i Festival dell'Unità 

Un nuovo progetto 
per le nostre Feste 
Non fraintendere il senso del « recupero delle tradi
zioni popolari » — Un centro di promozione culturale 

ANCONA — « Che facciamo 
adesso? » è una domanda che 
ricorre spesso tra i visitatori 
dei festival dell'Unità. Ac
cade di frequente che, una 
volta visitati gli stand ga
stronomici, I libri e le mo
stre, questi oramai tradizio
nali appuntamenti estivi non 
riescano ad offrire spunti di 
interesse. 

Il problema non è nuovo. 
Da tempo si discute sul co
me elevare il tenore cultu
rale e il livello qualitativo 
delle varie iniziative che si 
prendono in campo culturale, 
sportivo e ricreativo. 

«Accade ancora troppo di 
frequente — ci dice il com
pagno Bruno Bravetti, segre
tario della Federazione pro
vinciale di Macerata — che 
GÌ confonda lo spettacolo (il 
più delle volte di pura eva
sione) con l'iniziativa cultu
rale. Specie nei piccoli paesi 
di provincia, è talvolta diffi
cile ideare iniziative tali da 
coinvolgere la gente anche 
attorno a testi impegnati ». 

a Entra In campo a questo 
Dunto una funzione di coor
dinamento e di indirizzo po
litico-culturale delle istanze 
zonali e provinciali del par
tito: anche per evitare che 
magari fraintendendo il sen-
60 del "recupero delle tradi
zioni popolari" si mettano in 
cantiere venti commedie o 
recital in vernacolo a volte 
di discutibile valore artisti

co nella stessa città e negli 
stessi periodi ». 

Non si tratta solo di co
niugare esigenze culturali 
con necessità di incasso; è 
possìbile, anzi, operare scel
te coraggiose con una spesa 
relativamente bassa. Le fe
ste dell'Unità devono diven
tare sempre più un centro 
di promozione culturale, sen
za fermarsi alla pura regi
strazione dei «gusti popola
ri ». Il rischio, altrimenti, è 
l'appiattimento sulle sagre 
patronali. 

« Può sembrare un discorso 
intellettualistico e astratto 
— dice il compagno Mariano 
Guzzini, della segreteria re
gionale — ma è invece uno 
dei punti centrali della no
stra battaglia. La capacità, 
cioè, di inserire in un tessu
to tipico delle feste popolari 
un messaggio aggiuntivo a 
quello della semplice aggre
gazione ». 

L'essere evanguardia, an
che qui, non può essere solo 
uno slogan da riunione. Non 
è un'affermazione di poco 
conto, da tempo ormai le ini
ziative comuniste riescono 
solo a stento, a volte con 
approssimazione, a star die
tro al molteplice e contrad
dittorio evolversi del pano
rama comunale. 

Si tratta, invece, di avvia
re un lavoro di preparazione 
dei festival maggiormente 

organico e aperto (magari 
con appositi convegni e riu
nioni): in una parola, in
somma, costruire un nuovo 
progetto. Molte esperienze 
sono state già fatte, altre 
vanno ancora approfondite. 
Di sicuro valore politico è 
la ricerca (sempre più gene
ralizzata) di nuove localiz
zazioni in grado dì essere ef
fettive occasioni di incontro 
per la gente. 

Il parco della cittadella di 
Ancona (con la riscoperta 
di valori culturali e storici 
semisepoltì) o quello dell' 
ospedale psichiatrico provin-
ciale, ove la gente ha avuto 
a fianco per quattro serate 
i cosiddetti « malati di men
te». sono validi esempi in 
questo senso. 

«Da parte nostra — dice 
Nazareno Garbuglia, respon
sabile organizzativo della fe
derazione di Ancona — ab-
baimo volutamente lasciato 
liberi alcuni spazi verdi per
ché ognuno ne potesse gode
re con la massima libertà». 
Ma è sul piano strettamente 
culturale e su quello dell'ini
ziativa in campo sociale che 
più forti sono le carenze. 

Laboratori teatrali, con 
gruppi locali ' in prova, in 
grado di coinvolgere gli oc
casionali spettatori; spazi 
musicali organizzati, ma 
aperti al contributo di tut
ti; piccoli centri fotografici. 

che sappiano spiegare tanto 
la tecnica quanto un mini
mo di gusto estetico della 
cultura fotografica; uno spa
zio per dibattiti culturali ca
pace di coinvolgere la gente 
attorno ad opere di indub
bio interesse ma anche di 
adeguata comprensibilità e 
« sopportabilità »: questi al
cuni modi nuovi di fare cul
tura all'interno delle feste. 
Il che non vuol dire non 
chiamare grosse compagnie 
di prestìgio nazionale. Più 
semplicemente, di non fame 
il perno di tutte le inizia
tive. 

Sul plano sociale vanno 
utilizzate le potenzialità di 
conoscenza e di specializza
zione che vi sono sia all'in
terno che fuori del partito. 
Esiste un problema consul
torio? Si organizzi un appo
sito spazio dove operatori 
del settore dimostrino, nel 
fatti, la validità di tali strut
ture. 

Altrettanto può dirsi per 
lo spazio bambini, o per que
stioni quali quelle delle pen
sioni o degli sfratti (con pre
senza di sindacalisti del ra
mo). 

Discorso a parte merita II 
problema dell'Informazione, 
ove occorre un'idea capace 
di conciliare il ruolo cre
scente rivestito dall'emitten
za locale, con la necessità 
di uno spazio (che pure va 
rinnovato e qualificato) per 
l'editoria e la carta stam
pata. 

Il settore più avanzato è 
probabilmente quello della 
cinematografia, ove si è riu
sciti, in genere, ad operare 
in maniera più organica 
(tramite serie monografiche 
o monotematiche). 

Anche su tutto questo, pe
rò. come si diceva, occorre 
una riflessione di tutto 11 
partito ,ad ogni livello. Non 
sarebbe fuori luogo se si co
minciasse fin da oggi a pro
gettare le iniziative per II 
prossimo anno. 

Marco Bastianelli 

I risultati di una ricerca condotta in alcune scuole elementari e medie sulla « pazzia » 

I bambini sono più maturi degli adulti? 
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L'inserimento degli handicappati nelle scuole grazie all'affetto e all'aiuto dei compagni - Il muro dell'indifferenza 
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ANCONA — «Sfai riffo per
ché ancora sei piccolo! ». 
Quante volte i bambini si 
sentono ripetere con tono pe
rentorio questa ammonizione 
quando i *t grandi* parlano 
di argomenti ritenuti scabro
si? Eppure su certe quesl'nni, 
come quella della pazzia ad 
esempio, sono proprio loro, gli 
esclusi, a mostrare maggiore 
serenità di giudizio. 

Che gli taoismi, le ipocri
sie, le paure più o meno na
scoste degli adulti siano alla 
base di tanti pregiudizi che 
ancora consentono il perdu
rare di rarie forme di emar 
ginazionc è cosa ormai risa
puta. ma. seppur una rolta i 
prandi prendessero esempio 
dai più picroli. molli proble 
mi potrebbero essere risolti 

con più facilità. 
Ci riferiamo in particolare 

al problema- dell'inserimento 
degli ex ospiti degli ospedali 
psichiatrici nella società, ar
gomento sul quale si discute 
molto in questi giorni, dopo 
i recenti episodi accaduti nel
la nostra regione e fuori di 
essa. Gli amministratori e gli 
operatori che da tempo ormai 
si battono per la piena appli
cazione detta legge 120 (per 
la deistituzionalizzazione de
gli ospedali psichiatrici), dai 
medici agli assistenti sociali, 
dalle equipes degli infermieri 
di questi istituii dì cura, óltre 
a dover superare innumere-
roti difficoltà derivanti dalla 
mancanza i strutture adegua
te. si sono sempre scontrati 
con U muro dell'indifferenza 

n della paura ingiustificata 
delle persone « normali *. 

Una ricerca condotta in al
cune scuole elementari della 
provincia di Ancona e in al
cune scuole medie del capo
luogo marchigiano dal dottor 
Emilio Mancini, direttore del
l'ospedale psichiatrico e dal 
d'off. Claudio Linda, psicòlogo, 
dimostra invece che i bambini, 
rispetto allo stesso problema 
hanno una sensibilità e una 
maturità maggiori di quella 
deqli adulti. 

I risultati di questa inda
gine, effettuata nel Vffl, sono 
stati pubblicati dalla rivi
sta Sperimentale di freniatria 
(volume CU1978 II bambino e 
il pazzo). 

II procedimento seguito dai 
due operatori era dei più 

semplici. * Ai bambini delle 
ultime tre classi delle elemen
tari — ci dice U dott. Linda 
— e ai ragazzi più grandi del
l'arco della scvola media, ab
biamo fatto porre dagli inse
gnanti due domande: che co
s'è, secondo te, la pazzia? 
Quali cose si potrebbero fare 
per coloro che sono conside
rati pazzi? *. Il lavoro dove
va essere svolto in classe, sen
za spiegazioni precedenti, in 
modo da ecitare che le rispo
ste potessero essere condizio
nate in qualche misura. 

«/ risultati — si legge nel
l'estratto della rivista dì fre
niatria — mostrano nelle ri 

'sposte dei bambini (dagli 8 
ai 13 'anni) una sensibile e 
significativa diminuzione del
le credenze tradizionali sulla 

pazzia e un conseguente au
mento. in rapporto all'aumen
to dell'età, di posizioni più 
aperte e ricine alla cultura 
attuale *. 

Più l'età cresce, ad esem
pio, e più numerose sono le 
risposte che definiscono la 
pazzia come un comportamen
to anormale o e una malattia 
del rapporto con l'ambienta 
sociale* e maggiori sono an
che le soluzioni « umanitarie *, 
(€ affetto, tolleranza, compa
gnia »), sia per le situazioni 
di ricovero, sia per quelle 
senza ricorero. Con l'età au
menta anche la distinzione fra 
pericolosi e non. 

1 due ricercatori sottolinea
no comunque che il questio
nario sollecitava ruspaste ver
bali relative ad una cultura 

scolastica: non diceva quale 
Josse la correlazione tra le 
opinioni espresse del vero 
comportamento di fronte ad 
una situazione reale. 

E* «n dubbio più che legit
timo. L'inserimento degli han
dicappati nelle scuole però 
ha dimostrato che sono stili 
proprio i bambini « normali > 
con il loro affetto verso i 
compagni più sfortunali, a far 
superare certi pregiudizi agli 
adulti e sensibilizzarli alla lol
la contro l'emarginazione. 

Una cosa analoga potrebbe 
avvenire con i malati o gli 
ex malati di mente, purché 
anche i grandi vogliano col
laborare concretamente. 

Luciano Fancello 

Al Supercinema COPPI di ANCONA 
e Cinema TIFFANY di MACERATA 

II film che ha inaugurato la 
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